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Anno XII - N. 1 (Conto corrente colla Posta) Gennaio 1915 

"' 

FEDE E CIVIL T A 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblicato per cura dell' Istituto parmense S. Francesco Saverio per le Missioni Estere 

Ca partenza dei missionari 
------- (S'ln~ -------

OME abbiamo annunciato, i nostri due Missionari PP. Alfredo 
Popoli e Ermenegi ldo Bertogalli, il 29 Dicembre sono 
partiti da Parma ana volta della Cina. Dovevano salpare 
da Genova il 31 dello stesso mese, ma per varie ragioni 
il Grotius non ha potuto partire che il 4 gennaio. 

La funzione, sempre toccante, si è svolta nella 
Cappe lla dell'Istituto e fu compiuta dal nostro Ven .mo 
Fondatore S. E. Rev.ma Mons. Guido Conforti. Celebrata 
la S. Messa, benedisse i Crocifissi e li impose ai nuovi 
Apostoli rivolgendo poi loro le seg·uenti parole, ispirate 

ai sensi della più tenera premura verso i suoi due nuovi figli che man­
dava alle pacifiche conquiste delJa Fede, e del più ardente zelo per la 
salute dei poveri infedeli: 

Il momento da voi sospirato, affrettato c011 tanti voti, è giunto! La terra che il 
Sig·nore vi addita è la Cina, sono le lontane contrade del Ho-nan Occidenta le. Andate 
adunque ed il buon Dio sia con voi ed il suo Angelo vi accompagni. Sia felice il vostro 
viaggio, più felice ancora il vostro apostolato, che vi auguro lungo, fecondo d' opere 
sante e di frutti copiosi di anime conquistate a Cr isto, co là dove la messe comincia a 
biondeggiare e par che aspetti la mano dell'agricoltore solerte che la raccolga a sa­
lute. 11 Signore vi sorregg·a nei più duri cimenti e vi dia pace e gaudio al cuore, sanità 
e vigore sufficiente alle membra per operare meraviglie alla sua gloria. Sia con voi 
in ogni tempo colla sua grazia santificante, colla luce della sua dottrina e sapienza, 
col la sua protezione, co ll ' influs~o de l suo spirito in coloro a cui annunzierete la buona 
novella. È grande la missione che Egli vi affida; è la missione stessa che fu da Cristo 
comessa agli Apostoli; è la missione stessa per la quale egli è disceso dal Cielo in 
terra. 

Mentre questa nostra Europa si accaneggia, si dilania, fa sacrifizio di tante gio­
vani vite per basse mire di ambizione e d' interesse, voi siete destinati ad annunziare 
la pace, a portare la luce del Vangelo a tanti infelici che siedono ancora nelle ombre 
di morte, a far conoscere Dio a tanti che non conoscono che i loro idoli bugiardi, a 
spezzare i ceppi che tengono avvinte tante anime al giogo di Satana. Voi siete desti­
nati a chiamare molti alla vera libertà dei figliuoli di Dio, a portare quella vera ci­
viltà che è figlia della Croce e del Vangelo, a dilatare, insomma, il Regno di Cristo, 
che è il regno della verità e della giustizia, 
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4 FEDE E CIVILTÀ 

Ma per compiere degnamente questa grande missione vi abbisogna un corredo 
non com~ne di virtù, e queste appunto, con affetto di fratello, dirò anzi più, con cuore 
di padre, vi desidero, vi auguro, vi imploro da Dio, che vi ha predestinati alla grande 
opera. Vi auguro quella fede viva che animava gli Apostoli, che costringe in certo 
qual modo Dio ad operare i prodigi, che è il segreto della vittoria e del trionfo. Vi 
auguro quella speranza incrollabile che, fidente nelle divine promesse, attende ogni 
cosa da quell'amabile Prov\'idenza che tutto dispone sapientemente e soavemente e 
che dilatava il cuore agli eroi della nostra fede in mezzo ai più duri cimenti della vita, 
alle prove più difficili, rendendoli esempii ammirabili di costanza e di fortezza; vi au­
guro quell~ carità che a tutto rende superiori, che non viene mai meno, perchè è forte 
come la morte e che non cerca se non quae Jesu Christi. Vi auguro umiltà profonda, 
pietà fervente e quello spirito di abnegazione, che non indietreggi di fronte a qualsiasi 
sacrifizio possa da voi chiedere la causa grande alla quale vi siete consacrati. E se 
il mio augurio si avvererà, come non ne dubito, voi allora avrete assicurato l'esito fe­
lice della vostra missione in mezzo alle regioni infedeli, a cui siete destinati. 

Voi compite oggi un grande e penoso sacrifizio nel lasciare la patria, i parenti, 
gli amici, i conoscenti, ma vi consoli il riflesso che il distacco non è che materiale, 
perchè l'affetto non conosce distanze e quindi staremo sempre uniti a voi nella ca,rità 
di Gesù Cristo ed anche di lontano condivideremo con voi le gioie ed i dolori. Vi con­
soli il riflesso che è per Dio che voi compite il grande sacrifizio; è per la salute d' in­
numerevoli anime, redente dal divin sangue e che da voi aspettano la redenzione. Vi 
attendono, non v' ha dubbio, difficoltà e prove d'og ni maniera, ma risuonino di continuo 
al vostro cuore le parole rassicuranti di Cristo: non vogliate temere, imperocchè io 
per voi ho vinto il mondo; non vogliate temere, perchè io sarò con voi sino alla con­
sumazione dei secoli. E nei fortunosi momenti del!' angustia e del dolore, vi conforti il 
pensiero cli quel Gesù crocifisso, la cui adorabile immagine vi è stata posta stamane 
sul petto e che voi avete baciata e stretta al seno con tanto ardore d' affetto. Egli 
sarà iJ vostro gaudio, la vostra fortezza, la vostra guida. 

Andate! i vostri fratelli d' apostolato vi attendono impazienti sul campo del la­
voro, e voglia il Cielo, che prima di chiudere gli occhi alla luce di questo sole 
terreno, possiate ripetere esultando le parole del Salmista: Omnes gente..~ quascnmque 
fecisti venient et adorabunt te Domine. Audate ! quel braccio che ha sorretto i primi 
Apostoli deboli ed inermi, non si è per anco indebolito ed accorciato e sorreggerà voi 
pure nell'arduo cimento, e voi percorrete coraggiosi l'aspro cammino che vi si schiude 
innanzi, fiso lo sguardo a quel Regno beato che vi attende, ove riceverete il centuplo 
per le fatiche sostenute e ricorderete con trasporto di gioia ineffabile questo giorno 
solenne e mesto insieme, che vi avrà meritata una gloria incomparabile. 

Ed ora una parola a voi, o Egregi Signori ottime Signore, ' che siete accorsi ad 
assistere a questo rito sempre commovente dell ' invio di nuovi Missionari. Voi a ragione 
anunirate la grand' opera della propagazione della Fede fra le nazioni infedeli, ma vi 
consoli di più il sapere che voi pure potete cooperare all'opera del Missionario, parte­
cipare a' suoi meriti con due mezzi quanto facili , altrettanto el'ficaci; coli' azione cioè 
e colla preghiera . Coli' azione, fornendo agli eroici banditori del Vangelo mezzi mate­
riali, onde possano compiere le pacifiche loro conquiste. Ma in ordine a questo non ho 
bisogno di eccitare la vostra pietà e generosità e piuttosto sento il dovere di rendervi 
le più vive grazie per tutto quello che avete fatto, anche in questa circostanza, con 
effusa bontà onde alleviare a questo Istituto le gravi spese che ha dovuto incontrare 
per questa nuova spedizione. Il Signore ve ne rimeriti ad usura! Insisto invece sul 
secondo mezzo, assai più efficace del primo, ed allè vostre preghiere raccomando questi 
cari giovani che tra breve lascieranno questa diletta patria di preferenza sorrisa dal 
cielo. Pregat e il Signore che fecondi colla sua grazia le loro apostoliche fatiche, che 
li difénda dai pericoli innumerevoli che dovranno affrontare, che li consoli nelle loro 
afflizioni, che li renda costanti sino ali' ultimo della vita nel loro sacdfizio. Così voi 
pure avrete cooperato al merito del loro apostolato e sarete un giorno partecipi della 
,nercede, della gloria riservata in Cielo agli Apostoli di Cristo. 
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l<~EDE E CIVILTÀ 5 

A queste parole, ascoltate nel più religioso silenzio dagli astanti, 
rispose il P. Popoli: 

Eccellenza Reverendissima, 
Venerati Superiori , Amatissimi Confratelli, Signore e Signori , 

Tutto è compiuto. Il Crocifisso, arma e modello del Missionario, posa sul nostro 
cuore, la prnghiera unanime è stata da questa Cappella, stamattina, inalzata a Dio 

R.R. P.P. ALFREDO POPOLI e ERMENEGILDO BER'.l.'OGALLI 
del! ' Istituto )fissioni Estere di Parma, partiti per la Cina il 29 Dicembre 1914. 

per chi resta e per chi 1mrte e la benedizione celest e è scesa sul nostro capo. Tutto è 
compiuto, e così da un comune sentimento cristiano raccomandati alla grazia del Si­
gnore noi partiamo (Act. XV, 40). 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



6 FEDE E CIVILTÀ 

Sia ringraziato il buon Dio , o mio diletto confratello, che ha fatto sorgere l'alba 
felice di questo giorno ed à coronato, nella sua ineffabile misericordia, i desidel'i del-
1 'anima nostra. Egli si è degnato di sceglierci per l' alto ministero dell'apostolato; à 
parlato forte, forte al nostro cuore, ci ha custodito in questo sacro asilo tra le cure 
più squisite di amore ed ora pure per l'opera dei nostri venerati e dilettissimi Supe­
riori, ci invia dove un vasto campo da evangelizzare ci attende, dove un vasto regno 
d'anime è da conquistare alla sua fede e alla sua cal'ità. 

Lontano , dove i nostri valorosi confratelli, sotto la guida paternamente saggia 
di S. E. H.ev.ma Mons. Luigi Calza, lavorano a dilatare il reg no di · Gesù Cristo, sono 
ancora molte anime che non conoscono il beneficio della Redenzione, sono molti mali 
ai qµali solo la religione cristiana può prestare sicÙri e validi aiuti. 

Là, o fratelli, c'invia il Signore per annunziare la buona novella di vita, là ci 
sorregge la sua mano onnipotente. Lungo il cammino del lavoro ci aspettano fatiche 
e angustie, forse anbhe dolori che, come spada acuta, ci passeranno l'anima. Non lo 
ignoriamo; ma il pensiero di compiere la volontà di Dio e la certezza che insieme con 
noi e per noi ed in noi opererà la grazia divina, la quale rende soave ogni patimento, 
ci sostengono e ci spronano a seguire la voce del Signore. 

Oh quale doloroso spettacolo! anime, forse, che mai hanno sentito la gioia di pos­
sedere Dio, anime che, forse, mai hanno conosciuto la bellezza della virtù e gemono 
oppresse sotto l'impero del vizio e di Satana. 

O cuori pii, cui solo il pensiero di perdere la grazia del Signore fa rabbrividire, 
a cui Gesù benedetto comunica e dona tutto sè stesso nell'augustissimo Sacramento 
dell ' altare ed in ogni momento elargisce i suoi immensi benefici, o cuori pii, avete 
mai pensato a quelle molte anime perdute nei traviamenti della loro vita pagana? 
Ebbene; ai piedi dell'altare, quando più vicino a voi sentite Dio , e quando il dolore e 
le angustie di spirito vi affliggono, rivolgete il vostro pensiero ai poveri infedeli e 
raccomandateli al Cuore Sacratissimo di Gesù : pregate pe1· i Missionari che sudano 
tra quella messe abbondante, pregate, perchè novelli operai generosamente offrano e 
sacrifichino tutta la loro vita alla conversione delle anime. Il gaudio di un giovane, 
(e noi lo esperimentiamo, o dolce confratello), il gaudio di un giovane che così tutto si 
dona al Signore è indicibile: poicbè sopra di lui scendono copiose le divine grazie, 
dalle quali trae ogni aiuto e conforto nel vincere gli ostacoli e nel sostenere le lotte 
per raggiungere il suo ideale glorioso. 

A noi giovani ancora nel fiore degli anni il Signore, con ineffabile misericordia, 
ha fatto udire la sua voce che ci chiamava lontano a condurre ai pascoli salutari le 
pecorelle che ancora non sono di questo ovile (Giov. X, 16). Quella voce l'a bbiamo ac­
colta religiosamente, con l'aiuto divino , e Dio ha trionfato sulla nostra miseria. Che 
importa se lungo la via sono spine e bronchi? che importa s.e, per salire il monte, 
le mani e i piedi daranno qualche stilla di sangue e il cuore esperimenterà l'angoscia 
nel ripensare a ciò chil di più caro à lasciato su la terra? Non ha detto Cristo: fatevi 
animo: io ho vinto il mondo (Giov. XVI, 33) e, chiunque avrà abbandonato la casa, o 
i fratelli, o le sorelle, o il padre, o la madre ... per amor del mio nome, riceverà il cen­
tuplo e possederà la vita eterna? (Matt. XIX, 29). Giovani ai·denti nel fiore degli anni, 
noi oggi seguiamo la voce del Signore; andate per tutto il mondo, predicate il van­
gelo ad ogni creatura (Marco XVI. 15). Le lotte e le persecuzioni ci attendono: il 
compimento del Vangelo vuole necessariamente il contrasto. Non son venuto a metter 
pace, ma guerra (Matt. X, 34), à detto Gesù benedetto; e, beati siete voi, quando vi 
malediranno e vi perseguit.eranno e, mentendo , dfranno di voi ogni male per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate: perchè grande è la riconoscenza vost.ra ne' cieli; poichè 
così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di noi (Matt. V, 11-12). 

Fratelli, seguiteci con la preghiera, perchè sul campo del nostro apostolato come 
rugiada benefica, scenda la grazia celeste, In questo momento così solenne e così caro 
al nostro cuore, sentiamo tutta la nostra immensa debolezza, sentiamo tutta la ;verità 
profonda della espressione di S. Paolo: non è nulla nè colui che pianta , nè colui che 
inaffia: ma Dio che dà il crescere (I Cor. 7). 

9 fratelli, pregate perchè diventi&mo stp.!!uenti adatti nelle Q1a11i del Siinorl;l e 
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FEDE E CIVILTÀ 7 

possiamo lavorare non a distruggere, ma ad edificare il mistico regno di Dio nelle 
anime. Pregate perchè amiamo i patimenti sopportati per Cristo. perchè la Croce in 
ogni istante ci sia modello efficace, per parte nostra ,_ di carità, di sacrificio, di abne­
gazione, di zelo e cli ogni più bella virtù sacerdotale. 

O Signore, degnatevi accettare la povera offerta della nostra vita e, per i meriti 
del vostro sangue ·immacolato, fateci secondo il vostro Cuore divino. 

Ed ora che stiamo per lasciare questo caro Istituto e questa dolce Cappella, dove 
Dio ci ha fatto gustare continuamente e con misericordia indicibile la soavità delle 
sue grazie; ora che stiamo per lasciare questa nostra gentile città, rivolgiamo senti­
tamente l'espressione dell'affetto e della gratitudine a tutti coloro che hanno avuto 
parte alla nostra vita e per noi hanno prestato la loro opera buona e caritatevole. 

Ringraziamo con tutto il cuore il nostro Venerato Fondatore, S. E. R.ma Mons. 
Guido M. Conforti per la paterna bontà onde ci accolse e ci ·riteµne in questo sacro 
asilo, e per l' amore costante onde ci fu largo di consiglio, d' incoraggiamento "' e di 
esempio nella formazione della nostra vita religiosa ed ecclesiastica; ringraziamo i 
nostri Venerati Superiori P. G. Bonardi e P. A. Sartori, che con opera amorosa e sa­
piente hanno curato la nostra educazione morale e intellettuale: sieno rese grazie a 
Dio il quale, per mezzo loro , ci ha manifestato la sua volontà e la via da seguire nel 
ministero apostolico. Anche a voi , o dilettlssimi confratelli, porgiamo i sensi della 
nostra gratitudine, per la carità e il compatimento che ci avete sempre usato; e vi 
auguriamo che il vostro numero <iresca, che la grazia cli Dio sia sempre 11ei vostri 
cuori e che presto possiate seguiì·ci nel campo del lavoro. 

Grazie ai Chiarissimi Professori che con generosa abnegazione e disinteresse hanno 
coltivato il nostro spirito nelle discipline sacre e profané; e grazie a tutti i benefat­
tori che con la loro opera cli misericordia hanno provvisto al nostro mantenimento 
nell ' Istituto. 

Ai Superiori, a tutti coloro che abbiamo in qualche modo offeso chiediamo umil­
mente perdono e protestiamo la nostra venerazione e il nostro affetto. 

Ai cari cui ci legano gli stretti vincoli del sangue, qui, dp,vanti ali' altare su cui 
stamattina abbiamo offerto la vittima Divina di amore e di pace, diciamo: grazie, 
grazie per il sacrificio che oggi offerite; fate cuore e confidate nel Signore; per l'opera 
santa che avete compiuto Iddio vi farà lieti delle sue benedizioni e delle sue grazie; 
pregate per noi: noi vi terremo presenti nell'anima nostra davanti al Signore. 

Ed ora, o fratelli, arrivederci; arrivederci ai 'piedi del Tabernacolo, entro il Cuore 
di Gesù, dove ogni giorno vogliamo si trovino le anime nostre; ove, in un dolce sen­
timento unanime, ci raccomanderemo alla misericordia e alla grazia di Dio. 

L'uditorio era commosso e parecchie persone dovettero asciugare 
una lagrima furtiva spuntata sul loro ciglio, mentre i due candidati, 
raggianti di gioia, pieni di coraggio, lasciavano trasparire tutta l'intima 
soddisfazione di aver raggiunto il giorno tanto ardentemente desiderato 
della partenza . Gli allievi Missionari guardavano pieni di invidia e di 
desiderio ai loro fratelli maggiori che ormai raggiungono la meta, affret­
tando per se coi caldi voti il giorno in cui potranno essi pure spiccare 
il volo per raggiungerli nella lontana Cina. 

Un lungo seguito di carrozze di privati e di rappresentanze Ji accom­
pagnarono alla stazione dove furono rinnovati i saluti e gli auguri di 
buon viaggio e di fecondo apostolato. 

Mentre il treno si muoveva, gli amici ed ammiratori li accompagna­
vano coi loro applausi e col grido : Viva i Missionari! 

A Genova si sono uniti ad un altro drappello di Missionari dell' Isti­
tuto Missioni Estere di Milano e di Padri Francescani diretti pure alla 
Cina condotti da S. E. Rev.ma Mons. E. Massi, Vicario Apostolico del 
Shan-Si settentrionale. 
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DAI NOSTRI 

Genova, 31-12-914 

Ripensando a coloro che ci amano 

RA poco salperemo 
da Genova e il 
Gro,tjus ci porterà 
lontano, attraver­
so i mari, là do­
ve il nostro cuore 
aepira con ansia 
sempre crescen -
te. Tra poco sal­
peremo; ma non 

saremo soli a partire. Scolpiti in 
fondo all'anima portiamo i nostri 
cari a cui ci legano i vincoli del 
sangue; circondati di gratitudine e 
di affetto portiamo nelle anime 
nostre le anime buone che per noi 
hanno avuto un pensiero di amore 
e hanno prestato l'opera di ca­
rità. 

Attendendo la partenza noi ri­
viviamo ancora le indicibili emo­
zioni provate nella dolce Cappella 
del nostro Istituto, ' alla stazione 
ferroviaria, quando uno stuolo di 
care persone ci si stringeva d'at­
torno per darci l'ultimo addio, per 
dirci la parola buona dell'affetto. 

E rechiamo con noi il ricordo 
di quell'Angelo che ci fu Padre, 
S. E. Rev.ma Mons. Guido M. Con­
forti, e rechiamo con noi la me­
moria dei nostri Venerati · Supe­
riori, dei carissimi confratelli, degli 
egregi Benefattori. A tutti questi 
vogliamo che giunga un 'altra volta 

l'espressione della nostra grati­
tudine e del nostro affetto. 

Ieri da un alto poggio della città, 
nella luce incantevole del sole che 
tramontava sul mare, contempla­
vamo a due passi da noi, un ro­
seto in fiore. E col pensiero so­
gnammo altri fiori e altri roseti 
lontani, cui forse il Signore farà 
sbocciare, servendosi dell' esigua 
opera nostra aiutata generosa­
mente dalla carità dei Benefattori. 
Pensammo a quelle anime che iI 
buon Dio farà rinascere alla vita 
della fede e della grazia, se noi 
corrisponderemo perfettamente al 
dono sublime della nostra voca­
zione. 

O dolce città natale, o nido di 
amore e di fede dove crescemmo 
circondati dalla benignità del Si­
gnore, o cari tutti, che aveste e 
avete per noi un palpito buono, 
noi vi salutiamo! ' 

Addio! Con voi il nostro pen­
siero vivrà la vita sç,ave dei ri­
cordi, con voi il nostro cuore, 
umiliato nella preghiera, si unirà 
nella intimità dell'amore che scatu­
risce dal Cuore adorabile di Gesù. 
.Addio, o cari nostri benefattori! 
Alla vostra bontà noi non sap­
piamo corrispondere che con la 
preghiera. La preghiera è tutto 
ed il meglio che possiamo offrire 
per voi al Signore. Accettate il 
dono e continuate a volerci bene; 
poichè il bene che vorrete a noi 
è per un'opera santa: la glorifi-

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDE E CIVILTÀ 9 

cazione di Dio in terra e la mi­
stica formazione del regno di Dio 
nelle anime. Continuate a volerci 
bene : e sorgeranno nella lontana 
Cina novelle istituzioni di benefi­
cenza per i poveri derelitti e ab­
bandonati, privi di tetto e senza 
una parola amica e sopranaturale 
che insegni loro la via del l'onore 
e della virtù. 

Addio! Questa parola che me­
stamente ci erompe dal!' anima 
venga a voi, nelle vost ,re case, e 
vi dica tutta la commozione da 
cui è preso ora il nostro spirito. 
Vi dica che noi sentiamo profon­
damente di amarvi e vi narri come 
è dolce fare il sacrificio della vita 
e di tutto che di più caro si pos­
siede sulla terra, anche quando il 
dolore batte alla porta del cuore 
e la melanconia sembra invadere 
tutta l'anima. Vi narri come è 

soave e forte il sentimento della 

gratitudine nel!' ora solenne del 
distacco da coloro che ci amano. 

Addio! E benedica il Signore 
alla vostra vita e vi allieti nel­
l'abbo ndanza delle sue gTazie. 

P. A. PoPoLI, Miss. Ap. 
P. E. BERTOGALLI, Miss. Ap. 

* * * 
A bordo del « Grotius », 7 Genn.) 915 

Nel Mar Tirreno. 

Dopo due giorni di attesa nel 
porto di Genova alle 15 e mezzo 
del 4 corr. il " Grotius ,, con un 
cupo fischio di sirena diede il se­
gnale della partenza. Fu un mo­
mento di sussulto pel nostro cuore, 
il risveglio subitaneo d'una gioia 
indicibile soffusa però di quel!' aria 
di mestizia che inevitabilmente si 
fa sentire nel distacco dalla pro­
pria patria e dalle persone care. 

Il nostro amatissimo Padre Sar-

][nr Ti1Te110. - La tempest.a. Le onde prendono forma di montagne. 
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Mcir Tirreno. - Le ondate si rovesciano spumose sopra coperta andando ad i11l"ra11-
gersi contro i boccaporti. 

tori che ci aveva accompagnati 
da Parma a Genova onorandoci di 
tante premure e gentilezze, ci ab­
bracciò amorevolmente, ci diede 
commosso, un ultimo bacio e di­
scese sul molo assieme ai parenti 
ed amici dei missionari partenti, 
salutandoci ripetutamente colla 
mano. Ad un altro fischio della si­
rena il " Grotius ,, cominciò ad 
abbandonare il molo con un mo­
vimento lento, maestoso e solenne 
e pareva che a lui pure, come a 
noi, rincrescesse di abbandonare 
la terra italiana. Quasi senza ac­
corgercene ci allontanavamo dai 
nostri che ci salutavano agitando 
continuamente i fazzoletti bianchi. 

Ad un certo punto perdemmo 
di vista anche il carissimo Padre 
Sartori e con lui scomparivano 
tutti gli altri rimasti a terra. 

Alzammo allora gli occhi e ci si 

offerse allo sguardo lo splendido 
panorama di Genova che, disposta 
in un grande semicerchio, pareva 
aprisse le braccia per porgere a 
noi partenti un solenne saluto di 
addio! 

Addio Genova, addio cara Italia, 
,, terra dei fiori, dei suoni, dei carmi » 

addio! Noi partiamo col tuo nome 
glorioso scolpito nelle nostre menti, 
col ricordo confortante delle tue 
glorie e delle tue grandezze, col-
1' immagine soave nel nostro pen­
siero di tutte quelle persone ca­
rissime che ci hanno confortata la 
vita, che ci hanno, con generosi 
sacrifici, rafforzato la vita dello 
spirito, che ci hanno dato, in qua­
lunque modo, aiuto e consiglio pel 
raggiungimento del nostro ideale. 
Se immense distanze ci dividono 
da te, cara terra natale, .e da voi, 
carissimi parenti, amici e benefat-
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l<~EDE E CIVILTA 11 

tori, i nostri cuori rAstano a voi 
uniti, e a voi tornerà molto spesso 
il nostro pensiero riconoscente! 

Intanto abbiamo preso il largo 
nel mare e la nave accelera la sua 
corsa dondolando molto sensibil­
mente sulle onde agitate. 

Noi, l'ecitata l'Ave maris stella, 
volgiamo ancora uno sguardo a 

le nostre teste, sentiamo il bisogno 
di visitare le nostre cabine e l'uno 
dopo l'altro ... paghiamo il dovuto 
tributo. 

La notte fu quasi completamente 
insonne anche perchè il mare molto 
agitato dava alla nave forti mo­
vimenti di beccheggio ~ di rullio. 

Al mattino seguente ci alziamo 

CttENGCHow. - Posa della prima pietra dell'Orfanotrofio Italiano. S. E. Mons. L. Calza 
col Cav. De Rossi, Console a Hankow, rappresentante del Governo Italiano, . e il 
Rev.mo P. Leonetti, Cappellano della R. Marina alla Legazione d'Italia a Pechino, 
rappresentante della Associazione Nazionale per soccorrere i Missionari Italiani 
ali' Estero. (fot. del P. D. Guareschi). 

Genova che scompare a poco a 
poco dietro le onde turchine ..... ci 
apparrecchiamo a discendere in 
cabina. Si svolge intanto una scena 
comica: dei nuovi saliti a bordo 
nessuno riesce a resistere all' on­
deggiamento della nave. Tutti gli 
sforzi che si fanno per non cadere 
sembra che si facciano precisa­
mente per riuscire a cadere... e a 
destra e a sinistra si rotola ma­
gnificamente! Dopo alcuni minuti 
di lotta più o meno fortunata per 

per contemplare il mare che appare 
ancora agitato. Nell'immensa di­
stesa delle onde di un verde cupo 
compaiono le schiume come tanti 
cirri bianchi che a mille si rincor­
rono rapidamente, si innalzano su­
perbi sulle onde, si agitano, si uni­
scono in un amplesso come di sfida 
alla lotta .... poi scompaiono rapidi 
nell' onda verde . 

·· Più tardi il vento si fa impe­
tuoso, le onde si alzano come 
montagne ~ destra, a sinistra, da-
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12 FEDE E CIVILTÀ 

vanti, di dietro: ci assalgono sopra 
coperta e conviene usare loro gen­
tilezza .... cedere il posto. 

Alle 14 siamo all'altezza di Capri 
e di Ischia che si vedono in lon­
tananza; il vento si è alquanto 
mitigato, il cielo va rasserenandosi 
e il mare si tranquillizza. Qualche 

CHENGCHow. - Posa della prima pietra 
dell'Orfanotrofio Italiano. Porta meri­
diona le della città . 

(fot. del P. D. Guarns chi). 

ora dopo il tramonto possiamo 
ammirare il mare calmo sotto il 
cielo stellato e sorriso da lla luce 
lunare che ci offre uno spettaco lo 
incantevole. È precisamente il qua ­
dro descritto in brevi parn le da 
Virgilio: 
Adspirant aurae in noctem , nec candida 

[cursus 
Luna negat. Splendet tremulo sub lumine 

[pontus. 
Virg. A en. L. VII - v. 8-9. 

Alle 4 del mattino seguente siamo 
allo stretto di Messina; i proiettori 

del semaforo gettano sprazzi di luce 
abbondante alla nostra nave che 
fila ve loce sulle onde placidissime. 
Uno spettacolo incantevole ci of­
frono Reggio Calabria da un lato 
e Messina dall'altro avvolte in un 
manto di luce che si diffonde soa ­
vemente sul mare e pare che ci 
arrechi un mesto saluto di addio! 

P. E. BERTOGALLI, Miss. Ap. 
P. A. PoPoL1, Miss. Ap. 

* * * 
Cheng-chow, 10 - 9 - 1914 

LR POSR DELLR PHIMR PIETHR 
dell' OR.FANOTR.OFIO ITALIANO 

A nord della rumorosa stazione 
ferroviaria di . Cheng -chow forse 
alla distanza di mezzo chilometro, 
attornia un vasto piano una robu­
sta ed anche elegante mura. 

Forse i passeggieri che viag­
giano da Han-kao a Pechino e da 
Kai-fong -fu a Honan-fu si saranno 
domandati il perchè di tanto ap­
parato e credo che fino ad ora 
la loro curiosità non sarà stata 
ancora appagata. 

Ieri però quel recinto solo at­
torniato dai vari villaggi che colla 

· 1oro verde natura gli fanno come 
una corona, e che per ora non 
racchiude se non un ammasso cli 
materiaTI posti alla rinfusa e clov~ 
non sono scavate che profonde 
fosse, ieri quel luogo era in festa, 
era la meta cli tanti eurnpei e 
cinesi. 

Anch'io giunsi alla vigilia della 
bella festa della Natività della 
Vergine Santissima. Da lontano 
scorsi subito sventolare la ban­
diera tricolore. In quel giorno spi­
rava un po' di vento e sembrava 
facesse apposta per intrecciare 
quei simpatici colori. 
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Alla sera del 7 settembre era­
vamo con Mons. Calza alla Sta­
zione per ricevere il console di 
Han-kow il Cav. De Rossi. Vi erano 
pure le autorità civili e militari 
del luogo. Al suo apparire uno 
scoppio di mortaretti gli davano 
il ben arrivato e tra il gridìo dei 
cinesi e lo schiopp ettìo dei mor­
taretti era una baldoria affatto 
cinese. 

Alla mattina dell' 8 arrivava 
aspettatissimo il M. Rev.do P. Gi­
rolamo Leonetti , cappellano della 
Regia Marina alla Legazione d' Halia 
a Pechino, e veniva in rappresen­
tanza della benemerita Associa­
zione Nazionale per soccorrere le 
missioni ali' estero. Quanto rividi 
volentieri quello zelante Padre! 

La mattina dell ' otto settembre 
quelle poche stanze che ora esi­
stono erano gremite. 

Alle 10 si procedeva alla fun­
zione sacra tenuta da Sua Eccel­
lenza Mons. Calza. 

La pietra fu benedetta secondo 
il Rito prescritto dal Pontificale 
Romano ed in essa fu incluso una 
memoria firmata dai presenti. 

Ad un ordine del R. P. Leonardo 
Armelloni lenta, lenta, la pietra 
discese nella fondamenta: un fra­
goroso sparo di miglia!a çli petardi 
scoppiò improvviso quasi gridas­
sero evviva alla prima pie t ra, 
mentre dai cuori degli astanti 
erompeva un saluto ed un augurio 
di felice riuscita. 

Sua Eccellenza Mons. Calza disse 
un breve discorso di circostanza, 
ringraziando il R.° Console e P. Leo­
netti per avere colla lo,ro presenza 
resa più solenne la funzione. Un 
vivo ringraziamento poi fu per la 
benemerita Associazione, sempre 
pronta a venire in aiuto alla nostra 
povera missione. 

Alle pa1·ole di Mons. Calza ri­
spondeva il R.° Console prendendo 
le mosse dalla guerra europ ea, la­
mentò la strage di vittime che essa 

CtrnNGCHOW. - Posci rlelln prima, pi etrn, dell 'Orfnnotrofìo Itcilia,no. Una via della Città . 
(( ot. del P. D. Gu a,·esclii). 
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fa e perciò tanti poveri orfani. Lodò 
il pensiero gentile di fare un or­
fanotrofio Italiano nel bel mezzo 
della Cina: disse che tale opera 
non solo è filantropica, ma som­
mamente cara anche a Gesù che 
tanto amava i bambini: sinite par­
vnlos venire ad me. Si augurava 

di Maria Bambina un numeroso 
stuolo di orfanelle. 

1 lavori fervono: operai nume­
rosi lavorano attorno ai vari pa­
diglioni: quello che è destinato ad 
accogliere le suore è già avanti 
ed una selva di antenne è pronta 
a ricevere i ponti per la costru-

CMENGCHow. - Posa della prima pietra dell'Orfanotrofio Ita,liano. Il R. Console Cav. De 
Rossi firma la pergamena che deve essere posta nella prima pietra. 

in fine di vedere presto condotto 
a termine si bell' opera. Verso sera 
ciascun0 lasciava quel bel luogo, 
ma ognuno portava seco la gioia 
di sì bella giornata e lasciava come 
pegno il desiderio di rivederla un 
altra volta, un'altra volta cele­
brare la festa della Natività di 
Mari~ Vergine, ma in condizioni 
di potere vedere attorno alla cuna 

(fot. del P. D. Guareschi). 

zione. Così il bel disegno del R. 
P. Armelloni comincia ad attuarsi 
sotto le cure diligenti dell'autore. 
Tutto l'orfanotrofio si comporrà 
di una chiesa nel centro, di due 
padiglioni per il Direttore e per 
le Suore, del grande padiglione per 
le orfanelle, più gli annessi per la 
cucina, mulino, lavanderia, ecc. 

p. BRAMBILLA, M. A. 

@)@)~(@(@ 
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PROVERBI E MASSIME . 

La vita ha il suo destino: la 
fortuna dipende dal cie lo. 

Benchè il mare sia grande, tal­
volta hanno luogo scontro di navi. 

È facile fare una fortuna: è dif­
ficile conservarla. 

L'oro puro non teme il fuoco. 
Una buona ape non succhia un 

fiore caduto. 
La vita di un vecchio rassomi­

glia alla fiammella di una candela 
in una corrente d'aria. 

Per quanto elevato sia un albero 
le sue foglie cadono sempre a te1-ra. 

L'albero piantato dal caso dà 
sovente l'ombra. 

Bisogna aver sofferto per cono­
scere le sofferenze altrui. 

L'albero che ha le radici prn­
fonde non teme il soffiar dei venti. 

È facile reclutare mille soldati, 
ma è difficile trovare un gene­
rale. 

Gli abiti debbono essere nuovi, 
gli uomini antichi. 

Il cielo non crea un uomo senza 
assicurargli una esistenza, come 
la terra non fa crescere un filo 
d'erba senza dargli una radice. 

La capitale ha Je sue attrattive, 
ma il focolare domestico ha purn 
le sue. 

CHENGCHOW. - Posa, della prima pietra dell'01'fanotrofio:Italiano. La pergamena viene 
chiusa nella prima pietra. (fot. del P. D.:_Guareschi), 
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16 FEDE E CIVILTÀ 

La fedeltà non cede davanti alla 
morte. 

L' uonio non è sempre buono, 
come il fiore non è sempre bello. 

Non bisogna che siate schiavi dei 
vostri figli: essi troveranno da se 
stessi la loro felicità più tardi. 

La vera carità consiste nel man­
dare del carbone ai poveri quando 

CHENGCHOW. - Posa della'. prima pietra 
dell'Orfanotrofio Italiano. La pietra 
benedetta al comando del R . P. Armel­
loni discende nelle fondamenta . 

(fot. del F. D. Guar esch i). 

fa freddo, e non nel mandare re­
gali a coloro che sono felici. 

Si alleva un figlio=perchè venga 
in aiuto nella vecchiaia, come si 
riempie un salvadenaro per i bi­
sogni dell 'avvenire. 

Prima di conoscere il cuore, a­
scoltate la parola. 

Le porte del tribunale sono lar­
gamente aperte, ma quelli che 
hanno solo ragioni senza danaro 
non vi entrano . 

Alla morte i pugni sono vuoti. 

11 male è il male quando è fatto 
colla coscienza che può esser e 
conosciuto. 

Il bene che si fa col pensiero chf\ 
sarà conosciuto non è il vero bene. 

Se non credete agli Dei, guar­
date ai lampi. 

Dopo buon vino , parole sincere. 
La vergogna passa ed i debiti 

restano. 
Quando si ha premura il cavallo 

s'impenna. 
Attraverso la fessura d'una porta, 

non si vede che l'uomo in piccolo. 
La sella fa pensare al cavallo. 
Il martello batte l'accetta e l'ac­

cetta il legno . 
I parenti lontani non valgono 

gli amici vicini. 
Un mendicante non sale sopra 

una tavola marcia. 
Domandare a se stesso vale 

meglio che domandare agli altri. 
La bocca dolcigna nasconde un 

cuore di rasoio. 
Dieci lumini non valgono una 

lampada. 
Si diviene uomo solo dopo aver 

provato la sventura. 
Colla coscienza trnnquila si può 

viaggiar e anche nell'oscurità. 
I gioielli sono belli quando sono 

montati, come il fiore non è bello 
se non quando le foglie lo fanno 
risa] tare. 

Corr eggere il difetto di qualcuno 
è voler guaril'e la lebbra. 

Un marito insensato teme sua 
moglie; una donna prudente ob­
bedisce a suo marito. 

Basta un colpo a buon cavallo , 
una parola a uomo saggio. 

Un uomo non ha bisogno che 
di correggersi colla stessa seve­
rità con cui riprende gli altri , e 
scusare gli altri colla stessa in­
dulgenza che usa per se stesso . 
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Non è il vino che fa l'ubbriaco, 
ma il vizio. 

Gli uomini quando sono felici 
non bruciano incenso, ma quando 
arriva qualche sventura si preci­
pitano ai piedi di Budda. 

Ciò che fanno i Superiori è sem­
pre spinto agli estremi dagli in­
feriol'i. 

Più i talenti si esercitano e pHt 
si sviluppano. 

L'errore di un momento è il 
tormento di tutta la vita. 

L'invidia è come un granello 
di sabbia in un occhio. 

L'uomo saggio sa piegarsi alle 
circostanze, come I' acqua prende 
le forme del vaso che la contiene. 

Qneste massime non hanno un aidorn 
conosciuto: sono nelle memorie edJ appa­
iono :;ovente nelle conversazioni e 1tegli 
:;critti. Sono abitnclini dello spirito. 

(S"l~<s'*~<s'*~<s'*~<s'*~<s'*-S><s'*~(S"l,S)(S'*,S) •41>-(S"l~<s'*~t.S,<s'*~<s'*~<s'*~<s'*~<s'*~<s'*~ 
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Girolamo Lu· Tino· Mey - Lorenzo Wano · Ta · Ye - ~nata Lin. 

IROLA1110 Lu-'l'tNG-MEY 
era nato, non si sa 
bene se sulla fine 
del 1810, o sul prin­
cipio del 1811, a Ma­
Kow nella provincia 
del Kuei-chow. Do­
tato di forte intelli­
genza si era dato 
agli studi classici fin 
da fanciullo, acqui-

stando buona riputazione di letterato. 
Avendo letto alcuni libri apologetici 
cristiani, abbandonò l'idolatria e le 
Società segrete di cui era membro 
ed abbracciò con entusiasmo la nuova 
Religione di cui comprese tutta .la 
bellezza. La sua famig·lia seguì la sua 
risoluzione: allargò allora il suo campo 
d'azione: coi suoi discorsi brevi, ma 
efficaci, convertì moltissimi pag·ani. 

Favorito dal fatto di avere parenti 
nel Kuang·-si, andò in questa provincia 
e attirò molti alla sequela di Cristo. 
Quivi fu compag·no di prig·ionia del 

• 

Beato M. Chapedelaine. Liberato dal 
carcere ritomò al paese natale di Ma­
Kow dove dopo breve tempo scoppiò 
la persecuzione contrn i cristiani. 

LORENZO WANG-'l'A-YE nacque aKuei­
Yang· nel 1811. I suoi g·enitori nella 
persecuzione del 1814 furono mandati 
in esilio in 'l'artal'ia dove morirono. 

Era di buona condizione finanziaria, 
ma per cet'ti rovesci nel commercio 
provò poi le. strettezze 'della miseria. 
All 'età di circa 42 anni fu fatto cate­
chista da Mons. Albrand: fu zelantis­
simo. Nel 1858 essendo di passag·gio 
pe1· Ma-Kow per recarsi in famiglia 
a passai·e le feste del!' anno nuovo, fu 
pregato da Girolamo Lu, di fermarsi 
in casa sua essendo le vie per Kuei­
yang· poco sicure a causa di numerosi 
briganti che le infestavano. Lorenzo 
accettò l' invito e si fermò. 

Nello stesso villag·gio di Ma-Kow 
trnvayasi pure, com e catechista delle 
donne AGATA LIN. Questa nacque nel 
1817 nel villaggio di Ma-ciuang·, di-
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0HENGCHOW. - Orfanotrofio Italiano."'_- Costruzione del Padiglione per le suore. 
(fot. del P. D. Giiarescl,;), 

stretto di Gan-lan-hien, provincia di 
Kuei-chow. Dopo aver successivamente 
dimorato in varii luoghi per sfuggire 
alla persecuzione, morto il padre, si 
ritirò colla madre nel villagg·io di 
Shan-Ki-tsin, dove una piccola c1·i­
stianità si formò sotto la sua dire­
zione. Mons. Albrand, ancora semplice 
missionario, conosciuta la sua ferma 
volontà di consacrarsi al servizio di 
Dio, la nominò catechista. Consacrò 
le rendite delle sue terre alle opere 
buone mantenendo le sue allieve po­
vere. Nel 1854 insegnò il cinese al 
Beato M. Chapedelaine. Poco dopo fu 
mandata dal P. Lions come catechista 
nel villaggio di Ma-Kow. 

Al principio dunque del 1858 Giro­
lamo Lu, Lorenzo Wang e Agata Lin 
si trovavano a Ma-Kow. Una nuova 
persecuzione si scatenò furibonda con­
tro i Cristiani. 

Il sottoprefetto di Lang-te-ting, da 
cui dipende Ma-Kow, istigato dai pa­
renti di Girolamo mandò i suoi sol­
dati a prendel'e i tre catechisti. 

L' interrogato1·io è stato conservato 
tutto, grazie alla presenza di parecchi 
cristiani al processo. Le risposte dei 

tre campioni sono piene di nobile fie­
rezza e di grande sincerità. Ripetu­
tamente invitati ad apostatare, ripe­
tutamente confessarono la loro fede, 
protestando che erano pronti a dare 
la vita per essa. li mandarino, vista 
inutile ogni ulteriore insistenza per 
farli ritornare al culto degli idoli, pro­
nunciò la sentenza di morte contro di 
essi, e· diede ordine che si conduces­
sei·o al luogo del supplizio, sulla 
sponda del fiume, segnata da quattro 
bandiere, daYanti alla pagoda di Ho­
shen. I tre martil'i furono fatti ingi­
nocchiat·e allineati sotto un grande 
albero : primo Lorenzo, in mezzo Gi­
rolamo, alla sinistra Agata. I carnefici 
erano pronti: un tl'iplice squillo di 
tromba risuonò. Allora un camefice si 
avvicinò a Girolamo e gli disse: Non 
imputatemi il vostro supplizio: jo sono 
costretto dal mandarino. li catechista 
l'ispose: Io non vi ace.uso: voi mi fate 
_il più gTande piacere. Al primo colpo 
la, sua testa cadde al suolo. Un altrn 
carnefice staccò p,u·e il capo a Lo­
renzo con un sol eol po. 

Alìa sua volta il carnefice Lao-Lu 
si avvicinò ad Agata e menò un colpo 
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ma la colpì in facc ia, un seco ndo co l1)0, 
la fe l'ì nella spa lla,. Allora il ca rn efice 
vo lle scopl'il'le il bu st o, ma la veL"g ine 
protestò v ivamente : Piu ttosto so ffl'il'ò 
cent o co lpi, ma non perm ette l'ò ma i, 
che mi sco pri ate. 

Il ca rn efice co nt inuò a co lpil'e, poichè 
a l sett imo colp o la fece ca de,·e a te l'l'à 
e a l non o staccò compl eta mente il ca po. 

E rn il 28 ge nna io 1858, ,·e rso le 
ore 9 del matt ino. 

Altri tre sq uilli a nnun cia l'Ono la fine 
de lla esec uzione. 

I co l'pi dei ma l't iri ful' ono spogliat i 
de i lol'O abi t i. li ca l'nefìce di Agata 
g·li to lse la giubha e la veste e stava 
per spog lia l'la compl eta mente, r111ando 
il ma nda rino 'l'e-lu- ce vi s i oppose e 
mos trnnd o il p etto della ma l't ire, esc la ­
mò : Ve t'a mente questa donna e t'a 
ve rgine : la cond a nna i ing iusta mente . 

Le teste dei mal' t il'i ful'Ono poste 
in t r e ga bbi e di ba mbù ed es poste a l 
ludibrio del pubbli co pel' ot to g iomi 
in div ers i luog hi. La t esta di _.\gata 
fu post a vicino a l bar co ne che se l'v iva 

pe ,· passa i·e il fiume. Un paga no a vend o 
osse i·vata la bella e fol ta cap igliat ul'a. 
rlella catec hista, di notte la tag liò . 
ì\Ia qua lche g'iom o più ta t'di i pas ­
sa nti da vant i a qu ella testa udil'Ono 
una ,·oce ch e dice va: Colui che mi ha 
rub ato i cap elli, me li rest ituir à. Il 
la dt'o pul' e se ntì quelJa voce e pieno 
di spave nto s i a ffrettò a 1·iportar e la. 
chioma. 

l corpi dei test imoni di Cristo rac ­
co lt i da i fe deli e sepo lti p1·i111a a Ma ­
I-::ow nel ge nn a io del 1860 fut' ono pol'­
tat i ne l Semin ar io di Lu- ts ung -Ku an 
p,·esso Ku ey-ya n do, ·e l'imase r o fino 
al 1861. A quest a epoca • rut'ono por ­
ta ti nella ca ppella della to mba di 
Mons. Albrnnd e post i sotto una la l'ga 
pi et ra ove rip os ano a ncora . 

Ne lla Sala dei Jfartir i del Se min a rio 
delle Miss ioni Este rn di Pa l'ig i s i con­
servan o a lcune oss a di Gi1·ola mo Lu , 
ossa e cap elli di Lorenzo Van g· e 
piccole oss a , tre dent i, cap elli di Ag ata 
Lin , nonchè un s uo abi to insa ng·uinato, 
le fa sc ie dei s uoi pi edi e la sua cor ona. 

C H El'(GC HO\\' . - Orf cmolrofto ltnlia no. P ad ig lione d' ing resso a li' Orfa not rofio. 
(fot. del P. D. Guareschi). • 
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~ILIMA NDJAR.0 (Afri ca Occ ide nt ale). 

Nel m ese di ma rzo u. s . ho f'ait o 1111 
via g !(·io ne lle m o11tag ne di P a rè. A Ki­
S\\·a ni abbi a mo una sc uo la frequ e nt a i a 
d a 150 neg ret t i che mo s tran o ecce llenti 
di sp os izi c•ni. U n a nti co a lli e vo di Bura la 
diri ge sott o la g uida de i P a dri di Kil o­
m eni. Abbi a mo a lt re sc uole a Sa m è, B ono, 
e a Kll"is ù. Es se ndo troppo lontan e da 
Kilom eni , p er esse re seg uit e com e s i 
deve, abbi amo dec iso la fo11da zio11e di 
una succ ur sal e a lbangu. Vi ho pi a nta to 
una cro ce di leg no in co mpagni a de i 
padri Ba lt as sar e ì\Jetzl e r. Il cap o de l 
luo go s i mo strav a t utt o fe lice ne l sa p e re 
che noi ci stabiliamo fte finitiva.m e nt e 

pr esso di lui. Gli abit a nti di Par è del 
res t o fa nn o un ·ot tim a impr ess ion e, co me 
g ià s i bene lo no ta \·a Mons . L e R oy nel 
s uo lihro « Kiliin cmr/Jar o ». 

Fra hr e Ye la lin ea l'e 1To \·iari ,L Tan ga ­
;\lo shi sa rà co ntilllmt a fin o a d Aru s ha, 
dorn s i lr o \·a no ;d à 300 E uro pe i. Quiv i 
la Miss ion e Cattoli ca 11011 h a una Sta ­
zione. ì\fa a se i g iornat e di là noi ab­
bi a mo co min ciat o, s ui co nfini oves t del 
V icariat o, la ;\li ss ione di S. P ao lo di 
Umbugw è, cl1e pr omett e p er l' a n ·e nir e 
un a ri cca. m esse di a nim e ..... 

Mon s. Muns ch 
Vi e. Ap. di Kilin rn Xdj aro. 

C1rnNGCHOW. - Int e rn o de lla Ca pp e lla a rr eda t a da lla co lonia f'ran co-b e lga. 
(fo t. del P . D . (foa,·eschi). 

P arm à 191.) - Offi cina G rafica F reschin g & C. Giova nni Bonar cli, Dirett. ·responsab il e. 
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